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◆La giornata del presidente del Consiglio
a Napoli: affrontati i temi
della riforma del welfare e dello sviluppo

◆Continua il confronto con Confindustria
Secondo Fossa la concertazione va bene
ma il metodo non può prevalere sul merito

◆«È una scemenza - dice il premier - che
si possa governare senza il consenso
della maggioranza. Almeno in democrazia»

D’Alema rilancia la sfida sulle pensioni
«Per il Mezzogiorno troveremo 400mila miliardi nei prossimi sette anni»
Einfatti,pocheoredopo,allafe-
sta dell’Unità, rilancia l’idea di
una «riforma coraggiosa» delle
pensioni e di tutto il Welfare.
Una riforma «di sinistra - dice -
che parli ai giovani, che tuteli i
deboli». Di una riforma del ge-
nere l’Italia ha bisogno, ma - as-
sicurailpremier-nonsifaràmai
senza consenso. Perchè senza
questo «concerto», questo me-
todo che non ha alternative, il
paese rischia di perdere la gran-
de occasione, che esiste davve-
ro, e che non è un miraggio:
quella della crescita, della mo-
dernizzazione, dell’occupazio-
ne e del riscatto del Sud. Sono
un miraggio i 400mila miliardi
dicuidisporràneiprossimisette
anni il Mezzogiorno? Sono un
miraggio i giudizi positivi del-
l’Ue sul Dpef del governo? Sono
un miraggio i posti di lavoro,
che nel dramma della disoccu-
pazione, iniziano a far capolino
proprio in molte realtà del Mez-
zogiorno? Strana e intensa gior-
natadavvero,perMassimoD’A-
lema.

In dieci ore vede e sente tutto
quel che bolle nelpaesee inuna
dellesuecapitalipiùcalde.Vede
Bassolino e la giunta, parla di ri-
forme, incontra una delegazio-
ne delle liste di disoccupati, a

cui spiega con franchezza che
non si può «pretendere» un po-
sto nella pubblica amministra-
zione, s’imbatte nella contesta-
zionedi50 disoccupatiorganiz-
zati che si lamentano a suon di
biglie, montine, e petardi. Poi,
prima di concludere la giornata
a un seminario alla festa dell’U-
nità con Carlo Rubbia e Patrizio
Bianchi, presidente di Sviluppo
Italia, vadagli industriali riuniti

a convegno. Gli imprenditori,
in testa Fossa e D’Amato, rap-
presentante della Confidustria
per il Sud, vanno al sodo. Non si
lamentano, ma chiedono che
dalle parole si passiai fatti, chie-
donounapubblicaamministra-
zione nuova, chiedono certez-
ze, «flessibilità alla spagnola» e
soprattutto una concertazione
efficace: ossia, traducendo,
«nonatutti icosti».Dettoconle

parolediFossa:«Laconcertazio-
ne resta una strada valida, ma
solo a patto che il metodo non
prenda il sopravvento sui con-
tenuti». D’Alema non si tira in-
dietro. Ipalettidel ragionamen-
tosonoquesti:primo,ilconsen-
so e quindi la concertazione
nonsonoun’optional. «Nonfa-
tecomechidicecheildifettodel
governo è volere il consenso
della maggioranza. È una sce-

menza, in un paese democrati-
co senza maggioranza, senza
consenso, non si governa. L’al-
ternativasonoicarriarmati,ma
preferireievitare».Secondo,ser-
ve coraggio, collaborazione, e
soprattutto capacità d’innova-
zione: perché «la modernizza-
zione è la vera scelta di egua-
glianza, è di sinistra, ma non si
può fare con la lacerazione so-
ciale». Eccolo il doppio tema:

coraggioeconsenso.Alsindaca-
totendelamano:«Macome,mi
accusano di essere prigioniero
dei sindacati e ora si parla di go-
verno antisindacale...». «No -
dice D’Alema - ci sono sindacati
e sindacati: quelli che chiedono
nuove regole sul diritto di scio-
pero e quelli che gli scioperi li
promuovono nei servizi essen-
ziali. C’è stato un sindacato che
ha aiutato losviluppo e l’ingres-
so nell’Euro, e un altro che si è
arroccato.

Io sono a favore del sindaca-
to, il problema è come lo inten-
diamo..» Come lo intende D’A-
lemalospiegapocheorepiùtar-
di alla festa dell’Unità, affron-
tandoilnodopensioni.«L’Italia
deve arrivare a un sistema pen-
sionistico di tipo contributivo,
perché è molto difficile che reg-
ga il vecchio modello». Su que-
stasfida,diceilpremier,devono
misurarsi tutti. «Una sinistra
moderna oltre a difendere chi
ha ottenuto le proprie conqui-
ste, deve occuparsi della massa
crescente che ne è fuori. Sono
verità crude, ma quando le ho
detto mi son sentito rispondere
che ero di destra». Secondo il
premier, è propr io non affron-
tando queste sfide, «che vinco-
noiGuazzalocaesiallontanano
i giovani dal sindacato». L’im-
presa non è fuori da questa sfi-

da. D’Alema snocciola quelli
che per il governo sono «fatti» e
non semplici annunci. Un
esempio? «A parole il tasso di li-
beralismo nel centrodestra è
molto alto, ma nei fatti si vedrà
cheilcentrosinistrahaliberaliz-
zato molto di più: quando me
ne andrà lascerò un paese con
menostatoepiùefficienza...».E
che dire dell’enorme massa di
denaro di cui potrà disporre nei
prossimi anni il Mezzogiorno?
La cifra è quella, già nota, di cir-
ca400milamiliardi.

La novità rispetto a un passa-
to in cui la spesa pubblicasi èdi-
latata fino al parossismo senza
dare servizi e infrastrutture, è
che per la prima volta si offre al
Sud un quadro di certezze per
quantoriguardalerisorsefinan-
ziarie nazionali e comunitarie.
L’obiettivo è per il Sud«uno svi-
luppo autopropulsivo». La stra-
da è lunga e servono molti tas-
selli: la stabilità, la fiducia, la
credibilità internazionale e, sul
piano politico, le riforme. D’A-
lemavedeunclimamiglioredo-
po l’accordo sul giusto processo
e sull’elezione del presidente
della regione. Quindi, adesso, si
può pensare a completare il
camminodelleriformecolfede-
ralismoelaleggeelettorale.

BRUNO MISERENDINO

DPEF

La Ue: i conti italiani
meglio del previsto

SEGUE DALLA PRIMA

ROMA L’Italia chiuderà con buo-
na probabilità il 1999conun defi-
citdibilancio inferioreal2,4%del
Pil attualmente previsto e le cifre
presentate nelDocumentodipro-
grammazione economico-finan-
ziaria sono «piuttosto soddisfa-
centi e credibili». È la positiva va-
lutazione fornita da fonti della
Commissione europea dopo un
primo sommario esame del Dpef,
nel quale tuttavia si ribadisce la
necessità di intervenire pressoché
esclusivamente sul fronte della
spesa. «In termini di disavanzo -
aggiungono le fonti della Com-
missione - l’Italia sembra destina-
ta a chiudere il 1999su livelli infe-
riori al 2,4%delPil, intornoal2,1-
2,2%. Le entrate fiscali, infatti,
mantengono un ritmo sostenuto.
Afineanno, icontipubblici italia-
ni potrebbero dunque chiudere
con un risultato migliore di quelli
della Francia», che ha previsto un
deficital2,3%.

Intanto la maggioranza al lavo-
roper larisoluzionesulDpef: i‘no-
di’ da sciogliere sono quelli delle
pensioni e degli investimenti.
Proprio l’altroieri sera si è tenuta
una riunione informale alla Ca-
mera, in vista della preparazione
di una bozza che sarà ufficialmen-
te discussa in un nuovo incontro
dimaggioranzainprogrammaper
mercoledì prossimo. Secondo
quanto riferito da alcuni parteci-

panti alla riunione, è stato ilMini-
stro delle Finanze Vincenzo Visco
per contodelGovernoadaprire la
discussione, sottolineando come-
la riformadelwelfaresiaoraquan-
tomai «necessaria». L’orienta-
mento comune della maggioran-
zasembraesserequellodinonpar-
lare espressamente di pensioni,
ma di ricalcare nella risoluzione
sostanzialmente le stesse indica-
zioni che D’Alemaaveva illustrato
in Parlamento (invitando le forze
sindacali a discutere di spesa so-
ciale «senza tabù»). C’è però chi,
all’interno dei Ds, sostiene che il
richiamo alla concertazione deb-
baesserepiùmarcato.

Non c’è solo il ‘nodo’ pensioni
sul tavolo, ma anche quello degli
investimenti: all’interno della
maggioranza, c’è chi sostiene che
3.500 miliardi previsti dalDpef a
favore dello sviluppo siano pochi.
Intanto dalla Commissione Lavo-
ro della Camera arriva un indiret-
to segnalealgovernosullepensio-
ni. Secondo la Commissioneèop-
portuno «mantenere ferma al
2001»la verifica sugli effetti pro-
dotti dalla riforma delle pensioni.
L’inutilità di un anticipo della ve-
rifica, secondo la Commissione,
emerge «tenuto conto della pro-
gressiva stabilizzazione della spe-
sa Inps e del contestuale incre-
mento di entrate verificatosi nel
1998 e rafforzato dai dati del pri-
mo semestre del 1999». Il parere
favorevoleindicatralecondizioni
oltre all’intensificazione della lot-
ta all’evasione, la necessità di
maggiori risorse per il sostegno
della riduzione dell’orariodi lavo-
ro e per la diffusione di regimi di
orariovariabile, «elementodecisi-
voperlacrescitaoccupazionale».I
parlamentari chiedono un mag-
gioresostegnoperlacooperazione
socialeeleorganizzazionisenzafi-
ni di lucro «anche attraverso for-
me di decontribuzione», una par-
ticolare attenzione alla tutela del-
le attività discontinue e a presta-
zione. Inoltre nel parere si sottoli-
nea che le misure per l’occupazio-
ne «debbono favorire la promo-
zione di attività a tempo indeter-
minato, anche nell’ambito di
contratti ad orario ridotto o varia-
bile».

Cofferati insiste per parte sua
che l’Irap è da rivedere e l’occasio-
nepuòessereildocumentodipro-
grammazione economicae finan-
ziaria che dovrebbe ridurre il pre-
lievo fiscale. «Il meccanismo del-
l’Iraphafavoritolegrandiimprese
elebanche-hanotatoilsegretario
della Cgil - a svantaggio delle pic-
cole e medie imprese e del lavoro
dipendente».

■ MASSIMO
D’ALEMA
«Non perdiamo
l’occasione
di modernizzare
il paese
Dopo sarebbe
troppo tardi»
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Faccia a faccia del premier con i disoccupati
Proteste e lanci di bottiglie degli «organizzati» esclusi dall’incontro
DALL’INVIATO
MARIO RICCIO

NAPOLI Gardati avistadalle forze
dell’ordine, aspettano al varco
MassimoD’Alema,chedi lìapoco
dovrà lasciare Palazzo San Giaco-
mo, dove ha appena incontrato il
consiglio comunale e il sindaco
Antonio Bassolino. Sono una
trentina fra disoccupati e lavora-
tori socialmente utili, tutti legati
all’area «antagonista». Vogliono
ricordare al capo del Governo la
loro condizione «appesa» alle sca-
denze della Finanziaria. Il presi-
dente del Consiglio accetta l’invi-
to, e riceve i senzalavoro. Sono le
10.00inpiazzaMunicipio,ec’èun
caldo afoso che toglie il respiro,
quando il premier esce dal Comu-
ne. Ad aspettarlo, però, ci sono i
soliti dimostranti di «Alternativa
per il lavoro» e quellidell’«Udn», i
quali hanno deciso di «sfidare» la
Questura, chehavietatoogni tipo
di manifestazione durante la visi-
ta di D’Alema a Napoli. Comincia
un fitto lancio di pile elettriche e
di bottiglie di plastica verso l’auto
di D’Alema e a quelle della sua
scorta. Sonomomentidi tensione

cheperqualcheminutoimpegna-
no polizia e carabinieri. Sembra il
«replay» di quanto è successo un
mese fa, in occasione del comizio
tenuto da D’Alema al «Palargine»
di Ponticelli, insieme con Jospin e
Veltroni. «Io sono arrivato in Co-
mune alle 8,50, i contestatori alle
10 ma è normale - commenta con
una battuta il presidente del Con-
siglio -: quando diventa un impe-
gno quasi professionale ci si alza,
si prende il caffè, e poi si va...». In-
somma, non è stata una giornata
d’inferno, come quella di lunedì5
luglio, quando i disoccupati si
scontraronoconle forzedell’ordi-
neinviaSantaLucia.

In piazza Municipio, fin dalle
primeoredelmattino,poliziaeca-
rabinieri hannopresidiatotutta la
zona. Qualche minuto prima che
D’Alema varcasse il portone di Pa-
lazzo San Giacomo, i rappesen-
tanti delle varie sigle (Coordina-
mento di lotta per il lavoro, Movi-
mentodi lottaLsu,disoccupatior-
ganizzati di Caivano e della zona
orientale della città, Officina 99 e
Ska), hanno insistito con i funzio-
nari della Questura per incontrare
il premier. La trattativa è durata

quindici minu-
ti,poiunodegli
uomini dello
staff del presi-
dente del Con-
siglio ha comu-
nicato ai dimo-
stranti: «D’Ale-
ma è d’accor-
do, vi incontre-
rà inunasaletta
del Munici-
pio». Al pre-
mier, i lavora-
tori socialmen-
te utili hanno
ribadito la ri-
chiesta di as-
sunzione nella
pubblica am-
ministrazione.
«Ho risposto -
ha affermato
D’Alema - che
queipostisidannoperconcorso,e
che dobbiamo difendere anche i
diritti di tutti gli altri disoccupati.
Ma mi sono impegnato quando
avremo predisposto una bozza di
decreto,adincontrarli».

LuigiSitoèunodei leaderdeidi-
soccupati che ha partecipato al-

l’incontro con D’Alema: «L’unica
novità di rilievo è che il capo del
governo, parlando con noi, ci ha
legittimato».

Delusi, invece, quelli di «Alter-
nativa per il lavoro» e dell’ «Udn»
(esclusi dall’incontro con il pre-
mier), che si sonodistinti a lancia-

re slogan («Ds uguale SS, venduti,
venduti»), ma soprattutto pile e
bottigliette d’acqua. «Sono tre an-
ni che ci battiamo in piazza per il
lavoro - ha sostenuto Claudio La-
mori, uno dei capidei disoccupati
-, e avevamo tutto il diritto di par-
lareconD’Alema».
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La protesta dei disoccupati
ieri a Napoli
durante la visita
del presidente del Consiglio

vare le risorse della legge 488/92 at-
traverso procedure tali da coinvolge-
re progressivamente le regioni e da
aderire in modo crescente alle esigen-
ze di ciascun territorio. Una seconda
linea di intervento, a partire dalla ri-
definizione (con la legge 662/96) del
quadro legislativo di riferimento, è
stata rappresentata dalla costruzione
di un sistema di interventi di pro-
grammazione negoziata caratterizza-
ta, rispetto alle esigenze del passato
da:
- l’estensione all’intero territorio na-
zionale;
- l’eliminazione di forme burocrati-
che di istruttoria;
- la conseguente eliminazione di ogni
elemento di discrezionalità politica
nella determinazione dei criteri e dei
tempi di valutazione delle iniziative;
- l’inserimento sempre più stringente
degli strumenti settoriali di interven-
to (patti territoriali, contratti d’area e
di programma) all’interno delle inte-
se Stato-Regione. Quest’azione non si
è fermata alla definizione del quadro
normativo. Con successive delibere
del Cipe sono stati messi a disposizio-
ne del sistema economico ingenti

quantità di risorse e in particolare:
- attraverso la 488 sono state finaliz-
zate allo sviluppo industriale agevo-
lazioni per oltre 14.000 miliardi (pari
ad oltre 30.000 miliardi di investi-
menti attivabili);
- i patti territoriali hanno garantito al
Centro Nord 954 miliardi (pari a
4.092 miliardi di investimenti previ-
sti) e al Sud 2.998 miliardi (pari a
4.474 miliardi di investimenti previ-
sti);
- i contratti d’area hanno garantito al
Centro Nord 75 miliardi (pari a 386
miliardi di investimenti previsti) e al
Sud 2.615 miliardi (pari a 2.615 mi-
liardi di investimenti previsti).Patti
territoriali e contratti hanno acquisi-
to un significato che va ben al di là
della quantità di investimenti attiva-
ti. Costringendo alla collaborazione
istituzioni e forze sociali locali questi

strumenti hanno consentito di af-
frontare problemi delicati di infra-
strutturazione, di dotazione di servizi
e di sviluppo superando logiche cam-
panilistiche di breve periodo. Si è co-
struita una modalità di «armatura del
territorio» aperta a sviluppi di grande
interesse. Se, peraltro, ci si vuole limi-
tare alla funzionalità strettamente
produttiva dei finanziamenti non si
potrà fare a meno di valutare che nei
territori più sviluppati del paese il
maggior punto di forza è costituito
dall’esistenza di un reticolo più o me-
no esteso di aziende che «fertilizza-
no» complessivamente l’area sul ter-
reno delle sinergie tra imprese ma
anche su quelli, non meno rilevanti,
della costruzione di una cultura
d’impresa. Se questo ragionamento
ha un senso è del tutto evidente che
procedure tali da favorire una simile

aggregazione sono non meno rile-
vanti di quelle volte ad accelerare
l’assegnazione delle risorse finanzia-
rie. Non si sostiene, naturalmente,
che le cose vadano nel migliore dei
modi possibili.

2. Non sfuggono i ritardi e gli osta-
coli che si sono frapposti, e quelli che
ancora si frappongono, ad un’effi-
ciente allocazione delle risorse. I più
rilevanti problemi nascono, per
quanto riguarda la 488/92, dalla
mortalità delle imprese e, per quanto
riguarda la programmazione negozia-
ta, dai tempi di erogazione delle ri-
sorse assegnate. È peraltro singolare
che questa polemica si sviluppi con
particolare virulenza in questi giorni
proprio mentre cominciano ad essere
consistenti i flussi di erogazione (cir-
ca il 50% dell’erogabile per quanto ri-
guarda i patti territoriali). La ormai
piena operatività dei diversi strumen-
ti rende possibili scelte che non
smontino il rilevante processo di
concertazione istituzionale e sociale
che si è in questi anni costruito. Una
prima riflessione può puntare a rea-

lizzare un uso sinergico delle risorse
destinate ad investimenti industriali.
Nel corso di questi tre anni abbiamo
destinato a questo filone circa il 50%
delle risorse annualmente attribuite
alle aree depresse (non meno di sei-
mila miliardi l’anno di cui almeno
tremila alla sola 488). Nonostante
l’invarianza delle risorse stanziate, si
è ridotta la percentuale delle doman-
de accolte. Con i decreti legislativi di
trasferimento delle competenze è at-
tribuito alle regioni un maggior ruolo
anche in materia di 488. Sugli stru-
menti della programmazione nego-
ziata si assiste al fiorire di un numero
sterminato di iniziative che tendono
a coprire tendenzialmente l’intero
territorio e, in relazione alle recenti
decisioni dell’Ue, l’intera gamma dei
settori produttivi (industria, turismo,
agricoltura). C’è inoltre la tendenza
dei patti più recenti a superare un’ag-
gregazione casuale delle iniziative
per concentrarsi intorno ad alcuni fi-
loni produttivi tendendo a configu-
rare (senza esagerare nell’entusia-
smo) una sorta di mini distretto in-

dustriale. Mi pare una tendenza da
favorire. Le regioni, infine, hanno
propri canali di finanziamento delle
attività produttive (turismo, agricol-
tura e, le regioni a statuto speciale,
anche grande industria). Penso che
sia utile una riflessione che persegua
due obiettivi:
- la considerazione delle risorse nel
loro insieme;
- la piena responsabilizzazione dei
soggetti locali nelle scelte localizzati-
ve. Provo ad indicare, partendo da ta-
li ipotesi di lavoro, una possibile stra-
da di massima per la riorganizzazione
degli interventi fondata sullo svilup-
po delle potenzialità di strumenti già
operativi che non richiederebbe,
dunque, nuovi interventi legislativi:
- si potrebbe prevedere nell’ambito
delle intese tra Stato e Regione uno
specifico accordo di programma qua-
dro in materia di sviluppo locale in-
dividui periodicamente territori e set-
tori sui quali concentrare risorse;
- già oggi la gestione della legge 488
consente di attribuire punteggi prefe-
renziali alle imprese che si collochi-

no in aree concordate a livello regio-
nale.

Niente vieta che uno specifico in-
cremento di punteggio sia attribuito
ad imprese che si collochino all’in-
terno di un territorio e che siano di
uno specifico settore. Si tratterebbe,
in sostanza, di orientare gli investito-
ri verso insediamenti «distrettuali»;
- una parte delle risorse potrebbe es-
sere destinata, al centro, a specifici
accordi di programma;
- i patti territoriali potrebbero pro-
gressivamente divenire, sempre in un
ambito di accordo tra Stato e Regio-
ne, il canale attraverso il quale favori-
re «l’armatura» del territorio con in-
terventi mirati di reti, infrastrutture,
servizi.

Si tratta, come è evidente, di ipote-
si che prescindono totalmente dalla
tutela di specifici spazi di gestione
per questo o quel ministero e che si
propongono di rispondere alla do-
manda di efficiente allocazione delle
risorse per lo sviluppo produttivo
avendo presente la molteplicità dei
problemi aperti.

GIORGIO MACCIOTTA

SEGUE DALLA PRIMA

SERVE UN MODELLO,
NON SOLTANTO I FINANZIAMENTI


